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Dal Vangelo secondo Matteo

(5, 14.16)

Siete la luce del mondo, non può restare nascosta una città costruita sopra un monte… Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli…”.

Iniziando stasera la novena, ci chiediamo: 

Chi sono i santi… Chi è il santo?

I testi liturgici ci vengono un aiuto:

“O Dio, che in san Girolamo Emiliani, 

sostegno e padre degli orfani, 

hai dato alla Chiesa un segno 

della tua predilezione per i piccoli e per i poveri…”.
Il santo è un segno dell’amore di Dio.

Leggiamo ancora nel Messale Romano: 

“Nella testimonianza di fede dei tuoi santi… 

doni a noi, tuoi figli, un segno sicuro del tuo amore”.

Perché la Chiesa ci invita a guardare ai Santi?

Perché, come dice l’enciclica Deus Caritas est,
sono “i veri portatori di luce all’interno della storia” (DCE 41). 
Sono riflessi luminosi del Signore.

I Santi rischiarano con la loro luce il cammino che ci porta a Dio:
“Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, 

perché vedano le vostre opere buone…”.
La funzione dei Santi è quella di essere dei segni.
Essi ci ricordano che siamo in cammino 

verso la pienezza della vita cristiana.

Davanti alla figura di un santo, tutti ci sentiamo 
interpellati e chiamati a “credere nella santità”.
Papa Francesco nel documento Gaudete et exultate

in cui parla della “chiamata alla santità,
cercando di incarnarla nel contesto attuale” (GE 2),
dice che per un cristiano “non è possibile

pensare alla propria missione sulla terra

senza concepirla come un cammino di santità” (GE 19). 
Ed ecco come il Papa descrive la santità: 
“La santità è il volto più bello della Chiesa” (GE 9)

e la si può raggiungere vivendo “con amore 
e offrendo ciascuno la propria testimonianza 
nelle occupazioni di ogni giorno” (GE 14).
“La santità - dice sempre il Papa in quel documento,

non è altro che la carità pienamente vissuta” (GE 21).
Pertanto, “non avere paura di puntare più in alto… 
Lasciati guidare dallo Spirito Santo” (GE 34). 
Ebbene, la vita di san Girolamo ci interpella,

ci scuote e ci esorta a “credere nella santità”. 

Girolamo Emiliani, dopo la conversione, “sospinto 
dalla grazia, decide di imitare il suo caro maestro Cristo”
e si butta in una straordinaria avventura di carità.

I biografi parlano di un suo “ardentissimo desiderio”,

quello di “attirare… a Dio tutti gli uomini”.

Bruciava in lui la stessa passione del cuore di Cristo. 
Papa Francesco, il 30 marzo 2017, nel suo discorso 
ai membri del nostro Capitolo generale ha detto che 
“l’ideale che mosse Girolamo Emiliani
fu la riforma della Chiesa attraverso le opere di carità.

Il suo progetto era riformare prima se stessi nella fedeltà 
al Vangelo, poi la comunità cristiana e la società civile”.
Girolamo non solo desiderava una Chiesa santa,

non solo pregava e invitava tutti a pregare

per il ritorno della Chiesa cattolica “a quello

stato di santità che fu al tempo degli apostoli”,
ma lui - per primo - “faceva vita santa”.
Questa affermazione è il ritratto di Girolamo Emiliani
fatto da due miei compaesani della Val d’Erve, 

che furono interrogati proprio qui a Somasca,

nel 1611, ai processi di beatificazione.
Due testimoni affascinati dalla santità di Girolamo.

Ecco il riassunto della loro testimonianza:

Girolamo Emiliani “faceva vita santa”.
Frequentando l’Oratorio del Divino Amore,
che aveva acceso in lui il fuoco della carità,

Girolamo aveva imparato che la riforma della Chiesa

inizia sempre dalla riforma della propria vita.
Ma ritorno ai miei due compaesani:
Battista Bolis e Gianantonio Bolis,
uno era tessitore e l’altro allevava bestiame.
Entrambi trasmettono i ricordi impressi nella mente 
e nel cuore di tanta gente semplice del paese;

parlando della santità di Girolamo Emiliani,
mettono in luce tre aspetti particolari:

1)  L’amore -senza misura- per gli orfani.
Sentite le parole di Battista Bolis:
“Adunava a sé figliuoli orfani, malati et sani,

et quelli malati li curava et faceva curare,

et che lui proprio gli lavava la testa,

et quelli che erano sani li faceva ammaestrare…”.
2)  La passione per il catechismo.
Si sa che -per questo- girava i paesi della valle. 
Aiutando i contadini nel lavoro dei campi, 
ne approfittava per istruirli nelle verità della fede. 
Quel sentiero ripido e faticoso che parte da Somasca
e porta a Erve, ancora oggi, dopo cinque secoli, 
da noi ervesi, è detto “sentiero di san Girolamo”.
3)  Un terzo aspetto: La vita di penitenza.
Dice Gianantonio Bolis: “Lui mangiava il pane negro 
e di miglio, et quello di frumento dava ai figliuoli,
digiunava spesse volte in pane et acqua,

et faceva vita molto austera…”.

I miei due compaesani concludono la loro testimonianza 
dicendo che “tutti lo tenevano per santo”.
poiché, effettivamente, “faceva vita santa”.
Raccogliendo il messaggio che ci viene 

dall’esortazione apostolica Gaudete et exultate 

e dalla vita di san Girolamo, domandiamoci:
Come ho risposto finora al Signore 
che mi chiama ad essere santo?

Sto di fatto camminando verso questa meta?

Un confratello, professore di lettere, 

ha avuto la bella idea di ritrascrivere 

in un linguaggio moderno

una biografia di san Girolamo Emiliani
scritta tre secoli prima, nel 1676,

da padre Paolo Gregorio De Ferrari, 

che era il postulatore della causa di beatificazione.
Quel libro, stampato a Rapallo, uscì nel 1978,

proprio in occasione della festa dell’8 febbraio;

e uscì con il titolo Un uomo che non è morto.
Nella prefazione si legge:

“I Santi muoiono per modo di dire.

Scompaiono, eppure sono presenti.

Tacciono eppure la loro voce non si spegne.

Per questo il mondo non li può dimenticare”.
Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo…
